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. Nei non brevi colloqui nostri a Firenze ed a Roma, tenuti la 
decorsa estate; molte idee scambiammo reciprocamente sul mi-
glior assetto · da darsi all'ordinamento delle Opere Pie della pe-
nisola. La .concordia del nostro ; pensiero sovra alcune delle tesi 
principali, in cui suddividesi il gran: problema, fece promettere 
l'uno all'altro di .manifestare a miglior agio e con maggior ordine 
per iscritto le proprie . idee, affidandole a quella pubblicità, che 
coll' attrito della discussione sola è capace in libero paese di 
render fecondi, col vagliarli e l'appurarli; i concetti dei cultori 
·q.ella scienza. Vi chiedo venia, ·se tanto · tardai a soddisfare il 
debito mio ; nulla · del resto perdeste, e men che nulla il . pub-
blico, appassionato · per giunta negli scorsi mesi dietro . più 
grave tenzone, che non sia _quella che noi intendiamo combat-
t~re nel sereno campo dei . nostri · studi. 
Le Opere Pie sono in Italia male amministrate, peggio in-
vigilate; il · loro indlr.izzo , non è quale lo vorrebbero i tempi 
nuovi. Ecco gli appun~i, o meglio -le accuse , che più comu- . 
nemente !udiamo . attorno a noi da parecèhi anni, ed alle quali 
·, 
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compiacente os~italità presta la stampa periodica. Lascia.te in 
disparte le esagerazioni pericolose, sempre dannosissime in que-
sto argomento tutto speciale, sarebbe grave errore il discono-
scere come non sempre infondate esse siano. La diagnosi delle 
cause degli inconvenienti e degli errori, quali esistono, condur-
rebbe a recriminazioni a nessuno giovevoli, e la omet terò. La 
realtà, quale oggi si presenta, offre d'altra parte abbastanza 
largo campo a considerazioni e proposte, ed io, senza volerle 
svolgere tutte d'un tratto, che sarebbe lavoro, a cui mal si 
presterebbero le proporzioni d'una lettera, mi limiterò ora a 
delinearvi a larghi tratti a:lcune faccie di quel gran poliedro, 
che chiamasi l'ordinamento della pubblica beneficenza. 
L'attuale legge sulle Opere Pie, infortnata ·a ipriiicipi' IHre,:va-
lissimi, non ha· bisogno di graBGl.i e radicali r:noditleazioni: ,al-
cuni ritocchì qua e là, a mio avv,iso, bastere'bberO'; e se ·ia 
nostra Commissione saprà "con altrettanta attività compensare 
l'ozio forzato de' suoi primi mesi di vita, · non sarà difficile 'il 
raggiungere la meta. Ma intanto, non vi pare 'lavoro @pportuno 
l'accennare ai più gravi suoi difetti, e · dire a!ltresi di alcuno 
dei rimedi, che potrebbero essere cemvenienti, dappoicliè ìl •d'i-
struggere senza riedificare riesce spesso ccisa ±nutrle, se pur ncm 
addirittura dannosa? La ris'posta per me ·mon 'è dulJ~ia e me 
ne valgo, per entrare -senz' attro in argomente. 
Nel campo amministrativo le accuse più ·serie toccano la 
tutela e la vigilanza, quali ora vengono 'definite ed esercitate 
sulle Opere Pie, ed invero niuno, che c0n5sca davvicino il 
modo di funzionare delle amministrazioni dé' nostri Tsfiltati di 
Beneficenza, può affermare che tutela e vigilanza sianò 'oggicii 
seriamente su di esse eserc,'itate. · 
La prima, può dirsi si Umiti all' a:pprovaz'iori:e degli atti gi0r-
nalieri delle varie aziende, in quanto ad, e-ssa si :trov inb Sijtto-
posti ed in quanto gli ammamstr-atori _1li r·e:aaano noti: "la ·se-
conda è affidata a funzio11ariì, chle ~nma 1_l) Osson0 o ·non si cu-
rano d; esercitarla. 
I bilanci corisuntivi degli ;list ìtuti s01-10 es'atninati a quà:l~he 
anno di distanza .dall' eser,cizio a cui Jsi riferiiscono : aene ir-
regolarità, che vi si possono riscontrare, riescono per t al modo 
non poche volte responsabili amministrat0ri già usciti d'ufficio 
e, per questa ragione, o per l'altra del t empo decorso e del-
1' indulgemza verso chi assume gratui!i incarichi, trovano facile 
l' obblio, impossibile il riparo, e rendono, illusoria qualsiasi· re-
sponsabilità. 
La legge stabili, che non fosse eleggibile o decadesse dall'uf-
fic io assunto quel merrili>r.o di un Consiglio amministrativo d'un 
Istituto di Beneficenza, che non avesse resi i conti di pre-
cedente gestione; ora, qual è il Cons~lio comunale che ricorda 
tale savia disposizione, quando deve provvedere alle vacanze 
in questa o quella amministrazione, e chi si cura di voler os-
servata e rispettata la prescrizione del legisla tor.e ~ 
La legge per favorire le Opere Pie accordò loro la facoltà di 
poter esigere le rendite coi privilegi concessi ai Comuni ; quan.ti 
Ist ituti approfittano di tale immenso vantaggio; e chi pensò 
mai d'eccitarli a valersene~ 
Esiste . finalmente un R. Decreto, che agli ar ticoli 9 ed 11 ac-
corda alle Opere Pie il patrocinio gratuito e l'esenzione dai 
bolli e tasse, salvi i rimborsi all'erario a contestazione ultimat a: 
Corti di Cassazione, Consiglio di Stato e Ministero lo riconob-
bero applicabile anche a favore degl~ Istitut i dotati di cospicao 
patrim0nio: ora quanti sono quel.li .che se ne valgono, non fosse 
altro per !e liti di un'importanza secondaria e di facile trat-
--------
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tazione ~ Ben pochi. E chi si cura di invitare_ le Opere .Pie a 
giovarsj di tali mezzi che varrebbero a: Fisparmiare loro spese 
talvolta rilevanti, e hmgherie . nell'andamento . deil'.amrninistra-
zione ~ Nessuno. 
La tutela, quale fu definita dal legislatore, abbraccia al-
cuni atti di amministrazione e nulla più: la vigilanza, che' 
dovrebbe esserne il com-pl'emento, è dalla legge sulle Opere Pie 
afficlata al .Minist~ro dell'Interno. Nel regolamento poi, in 
.omaggio all'art. 82 della legge Comunale e Provinciale, viene 
estesa ai Consigli comunali, al sindaco od altr'o delegato dei 
Consigli stessi. In realtà il più delle volte Iion l'esercita al- · 
cuno, e nei pochi casi, non di rado avviene, che il Governo 
intervenga quando il patrimonio dell'Opera Pia, in seguito a 
gravi disordini od abusi, è già o tutto od in parte !::lcom-
parso, e che il Comune si faccia vivo soltanto allorchè spera 
di poter rosicchiare a ~uo beneficio -qualche porzione delle 
attività dell' Istituto. I tristi fatti, verificatisi a Casale Mon-
ferrato, bastano senza bisogno d' altri particolari a dimo-
strare c~me non pecchino d' esagerazione le mie parole. So 
che a molti, specialmente a me d'attorno, esse potranno sem-
brare soverchiamente dure, perchè loro non applicabili; se non 
che non conviene dimenticare, ch'io scrivo prendendo le .mosse 
da considerazioni d'ordine generalè e non sotto l'influsso delle. 
parziali condizioni degli -Istituti di beneficenza di . questa o 
quella provincia. Parlo per dire il verG ed espongo appunti 
che colpiscono tutti e nessuno; perchè in simile delicatissima 
materia lo specializzare non sarebbe senza inconvenienti, e ri-
vestirebbe un carattere odioso, tanto più inutile, in quanto certe. 
cose sono note al pubblico,.che. ~a distribuire la lode ed il bia-
simo a chi lo merita. 
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Eccovi, egregio c.ollega, .in po-cb:@_.parolè il civcolo vizios@ dei 
::rn.alanni. pi>ù gravi e,fitro •· cui s' aggiraE.o le ammhlistrazioni delle 
nostre Opere Pie ... Vi fac'Ci(') _. grazia dei min(!)Fi, che altro non 
sono,in gran parte se non la nàturale loro _c0nseguenza. 
_Dopo qu@sta '. brev,e . esp0sizione di legger.i cÒmpren<il@rete 
,come sÌ!a iirnipossibile i~ pretendere, . c1le su ,, vasta scal~ av-
venga qnell.a lenta e salutare m@alificazione nell'indirizzo def 
vari Istituti, quale i progressi della sci~nza caritativa ed i 
bisogni soci:ali richiedoJ?.®· La legge h.a. stabilito vari congegni, 
:che,J'un coWaltro Gombinandosi, re.nd<;mo indispensabile l'efficace 
:cooperazione di . tutti, per riu:;;cke allo. scopo .eh' essa si pro-
pçme. I congegni non ri;ipondono, in parte per il ·modo e · per 
le speciali fonzioni loro affid_ate, in parte per le difficoltà ine-
renti alla materia aggravate dall' _indolenza dei molti. Niuna 
meraviglia quindi, che la macchina o non funzioni, od assai 
. . ' 
stentatamente. Ed invero, in tale condizione di cose, zoppicando 
in moltissimi luoghi l'.apiminìstraz;fome, non deve, ripeto, recar 
sorpresa, se_ )e vagheggiate innovazioni rimangono quasi aUo 
stat0 di aspirazione, e se dal 1862 a tutto il 1875 sole 220, 
Opere Pie siano sta;te trasformate, mentre' si hanno a migliaia, 
Confraternite, .M0nti frumentari ed altre istituzioni che hanno 
fatto il loro tempo, e plebi ignoranti, spesso prive del neces, 
sario per vi vere, guaste da,11' indplenza e . dai pregiudizi, a cui 
vant~ggio , si potrebbero invertire . le rendite, delle quali ora è , 
fatto . sì riprovevole uso . 
. Ora. da qualche tempo di. queste trasformazioni e delle altre 
innovazioni che si ravvisano necessarie, tutti parlano, nè _io, 
che vorrei .. vedere .i cittadini occuparsi, seriamente più che nol 
fac,eiano ébi queste ques_tioni.,c)le . st d,avvicino toccano il benes-
sere :dell'intero . corro . sociale,_ intendo .. muoverne lamento . . Se. 
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u 0n che tali discorsi a saltelloni,~ non sempre esenti da quel-
1' influenza politica, che <ilappertutto tende a farsi sentire, mentre 
.accennano ad un vago bisogno, non _fanno p,rocedere d'un passo 
lo scioglimento del problema.' Trattandosi poi d'Opere Pie, d' f. 
stituti che devono prosperare mercè le simpatie di tutti e prin-
dpalmente delle persone capaci di aiutarle economicamente, 
le più facili fra tutte le ·componenti l'umano consorzio a~ adom-
brarsi, temo che tut~o il rumore, che si fa intorno ad esse, rie-
sca nel fondo più noce-vole che vantaggioso ai 1oro interessi. 
Questo continuo lidir ripetere, che -1' indirizzo dei vari Istituti 
è erroneo, che convien mutare, rifar da capo, pi.1ò finire coll'in-
sinuare lo sconforto nei benefattori, ed intiepidirli nel seguire 
gli impulsi generosi del loro cuore. È -d'uopo quindi uscire, ed 
al più vresto, dall'atmosfera pesante che avvolgé in faccia al 
pubblico le istituzioni caritative della penisola, nè certo a tale 
risultato potranno condurre gli sforzi isolati che qua e là si 
manifestano. Occorre un'azione complessa ,che abbracci le Opere 
Pie d'ogni Comune, una rev,isione generale di tutti gli Statuti, 
che permetta più largo indir.izzo, senza per altro far cadere 
nelle esagerazioni opposte. Urge che si ponga un termine ·a 
tante vocifer_azioni, che seminan0 la sfiducia e fanno appro-
dare a nulla di veramente utile. 
Nè meno presentasi necessario, ehe la Beneficenza nelle varie 
sue forme, coordinata coi savi criteri suggeriti dall'unità degli 
intenti, porga fraternamente la mano alla Prev-idenza, e più noh 
esistano estranee e quasi nemiche l'una 'ali' altra. Ove quest~ul-
tima finisce deve incominciare la prima, e fa loro azione ben 
combinata, ricca di scambievoli aiuti, •assicurerebbe ad entrambe 
i più felici risultarnenti. È mes•tieri che i reggitori delle Operi;) Pie 
non . dimentiehino, che si ~ nel culto della famiglia, ,nell'istru-
- . 
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zione e nel lavoro che il pauperismo trova i più. efficaci rimedi; 
e che, se un tempo dìstribuivansi il pane, le minestre,- senza 
alcun criterio direttivo, e le generazi0ni a: noi più vicine, 
credettero opportuno abolire tali forme riconosciute perniciose 
sostituendone altre senza credere per questo di recar offesa 
alla volontà dei fondatori, oggidi non sarebbe proprio fuor ai 
luogo l'adottare un nuovo iriqidzzo ,-"specialmente per la be-
neficenza elemosiniera di libera erogazione, r estringenclo il più 
possibile a poche categorie di poveri la distribuzione ai quei 
medesimi sussidì che spesiif) non riescono a farli ridivenire utili 
membri del corpo sociale. Nell'epoca nostra la beneficenza ·non 
è più soltanto l'adempimento d'un dovere ililposto dal senti-
mento o dalla religione: essa, se rimase tuttavia la fonte delle 
più pure e ·nobili soddisfazioni del cuore, smessi gli umili abiti 
della semplice · carità, vesti quelli più decorosi della scienza 
e div_ennr uno · dei temi più importanti della sociale economia. 
' 
Oggidi una sana corrente di idee penetrò anche nell' arte di 
far il lìene, che piÌì non s'appaga del materiale risultato del 
momento, ma spinge più oltre la nobHe sua ambizione e vuole, 
che, ogniqualvolta sia possibile, al ~occorso dato risponda una 
specie d'affidamento per l'avvenire, una speranza _ che il soc-
corso elargito sia come il seme gettato in fertile terreno atto a 
rendere copiosi e sani frutti. Quindi non più limitazioni nelle 
forme, ma un affaticarsi del pensiero nel trovarne di nuove, 
nello studiare le qualità ed i di fetti dell'umana natura, per 
escogitare i mezzi più opportuni -a sovvenire cGl fisico il mo-
rale degii individui;-in una parola, per tramutare in un buon 
operaio, in un affettuos0 padre, coìui che, fidente nei sussidi 
degli Istituti elemosinieri e di ricove~0, si abbandoN.a a scoR-
sigliata irnpre·videnza, trascura il -lavoro, d~meNtica qualsia-si 
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principio di dignità, ed obblia più sacri suoi doveri verso 
Ja famiglia. 
Sorsero cosi le benèficenze intese a s0mministrare un' istru-
zione professionale, ad offrire gli strumenti per il lavoro, a: 
premiare il risparmio, ad allettare ed aiutare le classi operaie 
ad . ascriversi a Sodalizi _ di Mutuo Soccorso, nei quali, mercè 
lievi settimanali sagrifici, riesca loro possibile . superare i 
giorni delle prove dolorose, delle malattie e della vecchiàia, 
ed aspirare ad una posizione più decorosa e ncm priva di 
speranza d'un vero miglioramento nella loro sorte. Anche i,n 
questo nuovo indirizzo, onorevole amico, guardiamoci però dal~ 
l'esagerare: tutto non si ottiene in un gior,no, e non basta che , 
noi gridiamo istruzione e lavoro, perchè su_ tal via si pongano, 
non dirò gli Istituti, ma gli sgraziati, che formano l'oggetto 
delle nostre preoccupazioni. La meta dev'esser questa; ma non 
bisogna credere di raggiungerla d'un tratto; converrà sempre 
averla presente, disporre, provvedere perchè essa . non isfogga; 
ma tutto ciò grado a grado, con un lavorio costante special-
. mente per non ispaventare i benefattori, per non raffred-
darne lo zelo, per non disgustarli, prima che l'idea abbia fatto 
cammino e vinte le ritrosie, inseparabili compagne di ogni inno-
vazione. 
Per iniziare frattanto questo felice rivolgimento nelle abitu-
dini delle _nostre Opere Pie, torna oggidi indispensabil~i, a mio 
avviso, il procedere anzitutto ad un'accurata revisione della 
legge attuale, per completarne e perfezio1.1arne le disposizioni in 
guisa da renderla capace di produrre, tanto nel campo ammi-
nistrativo · quanto in quello dell'erogazione. delle beneficenze, 
tutto quel bene, di cui nelle liberali sue disposizioni racèhiude i 
germi. Mi dilungherei soverchiamente, ' ove ad · una ad una vi 
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esponessi le · modificazioni che mi parrebbe opportuno d' in tro-
~1urvi, e che da qualche tempo preoccupano il mio pensiero. Forse ' 
lo farò altra volta, ove benevola accoglienza trbvino le iclee, 
che, alla buona e senza pretendere all'infallibilità, vi espongo. · 
Non so però astenermi dal sottoporre al giudizio vostro- e de- · 
gli studiosi alcu!lile mie proposte, che potr.ebbero essere i capi-
saldi del lavoro da intraprençlersi. 
Anzitutto per· la · parte amministrativa vorrei veder liberate · 
le Deputazioni prbvinciali dall' incariéo di approvare i bilanci 
cònsuntivi dei vari Istituti, ufficio a cui l'esperienza le addi- · 
mostrò disadatte e sfornite . della possibilità di attendervi con 
quella sollecitudine che r:ichiedesi, acciò efficace e seria riesca 
tale forma di controlleria. Esso potrebbe pe:r delegazione dei 
' ' 
Consigli comunali venir affidato a revisori-retribuiti, obbligati · 
ad adempiere in un tempo prestabilito al loro mandato, espo- ' 
nendo posci;:t il loro giudizio allo stesso ·Consiglio comunale, 
alla cui approvazione dovrebbero pure· venir sottoposti i bi-
lanci preventivi. La ' responsabilità degli amministratori ces-
serebbe così d'essere una pàrola vuota d"i senso, massime quando · 
foss~ fatto loro obbligo di pubblicare ogni anno a data epoca, 
il 'resoconto non 'SO lo economico ma anche morale dell' indi-' , 
rizzo dato ai vari Istituti ed all'erogazione delle beneficenze. 
La vigilanza potrebbe in gran parte dal Ministero dell' In-
terno venir delegata a Commissioni ·elèttive :circondariali o 
provincia:li, presiedute dal Prefetto o dal Sotto-Prefetto, la :: 
cui opera gratuita dovrebbe estendersi, oltrechè all' esame 
dei progetti dei nuovi Statuti proposti dalle singole ·Ammi- · 
nistrazioni, allo studio altresi delle · riforme e tra!sformazioni 
da introdursi in questa o quel!' Opera Pia, norieibtè alla<raecolta 
déi dati statistici, che valS'.ano a dar ragione dei risultati otte-
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nuti dall'azione di questo o quell'Istituto. Tutte queste Com-
missioni, le quali nei vari Comuni potrebbero giovarsi della 
cooperazione dei giudici conciliatori per il disimpegpo del loro 
mandato di vigilanza, dovr.ebbero poi far capo ad un, Consiglio 
degli Istituti di- Beneficenza, da istituirsi presso il Ministero 
dell' Interno, con attribuzioni consimili a quelle degli attuali 
Consigli per l'industria ed il commercio e per la Sanità, non 
che della. Commissione consultiva sulle Istituzioni di previ-
denza; e sul lavoro, liberando cosi il Minister.o, impos~ibilitato 
dalla moltiplicità degli affari ad accudirvi seriamente, dallo 
studio dei quesiti, più gravi che l'ordinamento e l'amministra-
zione della beneficel;lza pubblica possono presentare\ Ne ver~ 
rebbe cosi, semplificato anche il lavoro del Consiglio di Stato, 
ora richiesto ad ognL istante di pareri che riescono non 
sempre ispirati agli stessi criteri, tanto. da rendere anco og-
gidì, dopo quattordici anni che l'attuale leg;ge funziona, ben 
difficile 'la formazione d'una completa. ed utile raccolta delle 
sue decisioni, sp·esso .contraddicenti fra loro, e tenute per giunta 
nascoste a coloro aL quali .potrebbero giovare, mentre si tollera, 
con. non. tr.oppo decoro del Governo, - una specie di monopolio 
da .parte d'alcuni, impieg;:i,ti del Ministero, tramutati in impre-
sani di , pubtilicae:ioni. · 
. Ho detto. Se, colle, pr0poste che. -v' esposi riuscissi a con-
durre le dispute, ,di cui sono oggetto le nostre istituzioni cari-
tative, sovra _ più elevato e pratico terreno, potrei andarne su-
perbo. Ad ogni modo, qualunque sia per essere la sorte loro , 
v..oi almeno vogliate apprezzare il nobile intento che le ispira, 
e gradite l' o'sseq uio sincero del 
Milano, dicembre· 1876. 
Vostro dev. G. SCOTTI. 
328 

-,, 

( 
